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Al servizio dell'uomo

Un richiamo ai capisaldi di una sana laicità

La visita del Papa alla diocesi di Montefeltro-San Marino è proseguita ieri pomeriggio con l’incontro ufficiale con i membri del Governo, del Congresso e del Corpo diplomatico nella Sala del Consiglio Grande e Generale del Palazzo Pubblico della Repubblica di San Marino. Poi, di sera, spostamento a Pennabili (Rimini), dove ha incontrato, in piazza Vittorio Emanuele, i giovani della diocesi.

Sana laicità. "I sammarinesi sono rimasti sempre fedeli ai valori della fede cristiana, ancorando saldamente ad essi la propria convivenza pacifica, secondo criteri di democrazia e di solidarietà", ha affermato Benedetto XVI, nell’incontro ufficiale con i membri del Governo, del Congresso e del Corpo diplomatico. "Mi rallegro del vostro attaccamento a questo patrimonio di valori – ha continuato il Papa - e vi esorto a conservarlo e a valorizzarlo, perché esso è alla base della vostra identità più profonda, un’identità che chiede alle genti ed alle istituzioni sammarinesi di essere assunta in pienezza". Grazie ad essa, "si può costruire una società attenta al vero bene della persona umana, alla sua dignità e libertà, e capace di salvaguardare il diritto di ogni popolo a vivere nella pace". Sono questi "i capisaldi della sana laicità, all’interno della quale devono agire le istituzioni civili, nel loro costante impegno a difesa del bene comune. La Chiesa, rispettosa della legittima autonomia di cui il potere civile deve godere, collabora con esso al servizio dell’uomo, nella difesa dei suoi diritti fondamentali, di quelle istanze etiche che sono iscritte nella sua stessa natura". Per questo la Chiesa "si impegna affinché le legislazioni civili promuovano e tutelino sempre la vita umana, dal concepimento fino al suo spegnersi naturale. Inoltre, chiede per la famiglia il dovuto riconoscimento e un sostegno fattivo". Ricordando come "nell’attuale contesto l’istituzione familiare venga messa in discussione", il Papa ha denunciato che "a subirne le conseguenze sono le fasce sociali più deboli, specialmente le giovani generazioni, più vulnerabili e perciò facilmente esposte al disorientamento, a situazioni di auto-emarginazione ed alla schiavitù delle dipendenze". 

Superare le difficoltà. Pur nel frangente di difficoltà economiche, "la società sammarinese – ha osservato il Pontefice - manifesta ancora una buona vitalità e conserva le sue migliori energie; ne danno prova le molteplici iniziative caritative e di volontariato a cui si dedicano numerosi vostri concittadini". Non mancano dunque "le forze positive che permetteranno alla vostra comunità di affrontare e superare l’attuale situazione di difficoltà". A tale proposito, il Santo Padre ha auspicato che "la questione dei lavoratori frontalieri, che vedono in pericolo la propria occupazione, si possa risolvere tenendo conto del diritto al lavoro e della tutela delle famiglie". 

Non aver paura. Nell’incontro con i giovani, Benedetto XVI li ha invitati "a non aver paura" di porsi "le domande fondamentali sul senso e sul valore della vita". "Non fermatevi però alle risposte parziali, immediate, certamente più facili e più comode, che possono dare qualche momento di felicità, di esaltazione, di ebbrezza, ma che non vi portano alla vera gioia di vivere, quella che nasce da chi costruisce non sulla sabbia, ma sulla solida roccia – ha dichiarato il Papa -. Imparate allora a riflettere, a leggere in modo non superficiale, ma in profondità la vostra esperienza umana: scoprirete, con meraviglia e con gioia, che il vostro cuore è una finestra aperta sull’infinito! Questa è la grandezza dell’uomo e anche la sua difficoltà". Secondo il Pontefice, "una delle illusioni prodotte nel corso della storia è stata quella di pensare che il progresso tecnico-scientifico, in modo assoluto, avrebbe dato risposte e soluzioni a tutti i problemi dell’umanità". In realtà, "se anche ciò fosse stato possibile, nulla e nessuno avrebbe potuto cancellare le domande più profonde sul significato della vita, della morte e della sofferenza, perché queste sono scritte, per così dire, nell’animo umano e oltrepassano la sfera dei bisogni. L’uomo, anche nell’era del progresso scientifico e tecnologico, rimane un essere aperto alla verità intera della sua esistenza, che non si ferma alle cose materiali, ma si apre ad un orizzonte molto più ampio". 

La nostra speranza. L’esperienza umana, ha osservato il Santo Padre, "è una realtà che ci accomuna tutti, ma ad essa si possono dare diversi livelli di significato. Ed è qui che si decide in che modo orientare la propria vita e si sceglie a chi affidarla, a chi affidarsi. Il rischio è sempre quello di rimanere imprigionati nel mondo delle cose, del relativo, dell’utile, perdendo la sensibilità per ciò che si riferisce alla nostra dimensione spirituale. Non si tratta affatto di disprezzare l’uso della ragione o di rigettare il progresso scientifico, tutt’altro; si tratta piuttosto di capire che ciascuno di noi non è fatto solo di una dimensione ‘orizzontale’, ma comprende anche quella ‘verticale’. I dati scientifici e gli strumenti tecnologici non possono sostituirsi al mondo della vita, agli orizzonti di significato e di libertà, alla ricchezza delle relazioni di amicizia e di amore". È proprio "nell’apertura alla verità intera di noi stessi e del mondo che scorgiamo l’iniziativa di Dio nei nostri confronti. Egli viene incontro ad ogni uomo e gli fa conoscere il mistero del suo amore". La parola di Cristo "mostra che la vostra vita trova significato nel mistero di Dio, che è Amore!". Nel Signore Risorto "abbiamo la certezza della nostra speranza!". 

L’autentica libertà. "Non temete di affrontare le situazioni difficili, i momenti di crisi, le prove della vita, perché il Signore è con voi!", ha aggiunto Benedetto XVI. "Trasformati dallo Spirito Santo potrete sperimentare l’autentica libertà, che è tale quando è orientata al bene. In questo modo – ha osservato - la vostra vita, animata da una continua ricerca del volto del Signore e dalla volontà sincera di donare voi stessi, sarà per tanti vostri coetanei un segno, un richiamo eloquente a far sì che il desiderio di pienezza si realizzi nell’incontro con il Signore Gesù". "Lasciate – è stato l’auspicio conclusivo -che il mistero di Cristo illumini tutta la vostra persona! Allora potrete portare nei diversi ambienti quella novità che può cambiare le relazioni, le istituzioni, le strutture, per costruire un mondo più giusto e solidale, animato dalla ricerca del bene comune. Non cedete a logiche individualistiche ed egoistiche". 

______________________________
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migliaia di militanti a pontida. il discorso interrotto dallo slogan «secessione»

Tasse e Libia, Bossi detta l'agenda

«Berlusconi ancora leader? Vedremo»

«Tremonti riscrivi il Patto di stabilità». «Premiership in discussione se non approvano le nostre richieste»

MILANO - «Caro Berlusconi, la tua premiership è in discussione alle prossime elezioni, se non vengono approvate le nostre richieste, che vedrete elencate nella lista che vi daremo» (al termine del comizio è stato distribuito il volantino: leggi l'elenco). Lo ha detto Umberto Bossi, accolto con un tifo da stadio a Pontida (BG) da migliaia di militanti leghisti («siamo 80 mila, ha detto Calderoli»). Una foresta di bandiere con la croce di San Giorgio e il Sole delle Alpi attendeva sul «pratone» il leader del Carroccio (leggi la diretta sms con Marco Imarisio). «Conquisteremo la libertà della Padania», ha esordito Bossi nel suo attesissimo intervento. Poi il riferimento alla riforma fiscale: «Berlusconi dice di alzare le tasse, Tremonti dice che non si può perché i mercati ci farebbero fare la fine della Grecia. La guerra in Libia ci è costata un miliardo di euro tra bombe e immigrati che sono arrivati qui, tutti i clandestini arrivano dalla Libia. Per abbassare la pressione fiscale i soldi si possono trovare diminuendo le missioni di guerra che costano moltissimo». Quindi un messaggio a Tremonti: «Lascia stare i Comuni, soprattutto quelli virtuosi, che i soldi li hanno. Ci vuole un nuovo patto di stabilità. Caro Giulio, se vuoi avere ancora i voti della Lega in Parlamento non toccare più gli artigiani e le piccole imprese, altrimenti metti in ginocchio il nord». E l'attesa stoccata al premier: «Se staremo con Berlusconi? Dipenderà dalle scelte che saranno fatte. Il sostegno della Lega a Berlusconi potrebbe finire con le prossime elezioni politiche». E subito un esempio: «Tremonti ha fatto delle cose vergognose che neanche la sinistra aveva fatto. Già da martedì voteremo un decreto che mette i paletti all'azione di Equitalia». Accanto a Bossi sul palco il ministro Roberto Calderoli, che ha parlato nelle pause del discorso del leader, e il ministro Roberto Maroni, l'unico in giacca e cravatta. Bossi è tornato anche sulla Scuola superiore di magistratura a Bergamo inaugurata sabato, sempre sostenendo la necessità che «anche un po' di lombardi diventino magistrati».

IL MINISTERO A MONZA - Bossi ha poi mostrato dal palco, tra gli applausi, una targa del suo ministero e un volume con la Villa Reale di Monza in copertina. Il leader della Lega ha spiegato che lui e Roberto Calderoli hanno già firmato «due decreti ministeriali» per il trasferimento in Lombardia: «Il mio ministero e quello di Calderoli - ha detto - verranno in Lombardia a Monza, dove il sindaco ci ha messo a disposizione una sede» appunto presso la Villa Reale. «Sui ministeri Berlusconi aveva già firmato il documento, poi si è cagato sotto», ha detto Bossi. «Che senso ha avere un ministero dell'Industria a Roma? A Roma c'è solo la cultura della burocrazia. Tutti i giorni saremo lì». E ancora: «La Brianza è piena di mafia e con i ministeri a Monza diamo un segno di rilancio alla gente brianzola. Maroni, sai che la Brianza è piena di mafia? Dagli una soppressata». 

«SECESSIONE» - Le ripetute grida di «Secessione, secessione» da parte dei manifestanti hanno intervallato e interrotto per sette volte il discorso di Bossi, che ha replicato a braccio: «Questo è il risultato che si otterrà se si continua a trattare il nord come un somaro per trascinare tutta la macchina costosissima, non vedo possibilità». E di nuovo, dopo esse stato interrotto dalle stesse urla: « Se volete la secessione ci si prepara: la Lega verrà incontro ai popoli del nord che vogliono una pressione molto forte verso il centralismo, e lo avranno. L'altra volta ci ha fermato la Magistratura, questa volta saremo ancora più incazzati». Il leader leghista non ha mai però esortato alla secessione e ha continuato a parlare di battaglia per il federalismo. Prima di congedarsi al grido di «Padania libera», Bossi ha di nuovo paventato lo «stop» al premier: «Berlusconi non dia nulla per scontato. Può darsi che la Lega dica stop», ha detto Bossi tra gli applausi, ripetendo il gesto del «pollice verso».

I FISCHI - Un passaggio del discorso di Bossi è stato invece fischiato: «Se adesso facciamo cadere Berlusconi favoriamo la sinistra. Non ci prenderemo la responsabilità di far andare in malora il Paese», ha detto il Senatur, sottolineando che se si andasse alle elezioni subito «questo sarebbe un momento favorevole alla sinistra». Bossi ha incassato i fischi, poi ha ripreso: « Qualcuno si illude. Non possiamo andare da soli anche quando vogliamo. Non ci prenderemo la responsabilità di mandare in malora il Paese, ma può darsi che la gente ci dica stop, basta con Berlusconi, ed allora dovremo decidere tutti assieme». Ancora fischi: «Lo so, altro che i fischi... La destra storica durò 15 anni e finì quando Bava Beccaris andò a sparare in piazza a Milano, la sinistra storica durò anche lei 15 anni, poi Giolitti». Bossi ha così sintetizzato a modo suo la storia italiana per concludere: «È quasi fatale che ogni 15 anni c'è un vento nuovo». 

I SINDACI E I MILITANTI - Il discorso di Bossi è stato preceduto soltanto dal «Va' pensiero», da brevi saluti e dal giuramento dei 52 sindaci - anzi «borgomastri» - leghisti eletti alle scorse amministrative, sul coreografico sfondo di alcuni «cavalieri Templari» in costume. «Giuriamo di difendere la nostra terra e impegnano il nostro pensiero per la difesa della Padania», ha scandito dal palco il sindaco di Varese Attilio Fontana, che ha letto il giuramento a nome di tutti. Sul palco anche il neo presidente della provincia di Treviso, Leonardo Muraro. Lunghe code in mattinata, fino a 10 chilometri, sulle strade di accesso a Pontida. Che siano critici o a favore dell'alleanza col Pdl, nelle parole dei militanti leghisti c'è una certezza condivisa: «Quello che dirà Bossi faremo». È, infatti, questa, una risposta abbastanza frequente fra i sostenitori che si stanno accalcando sotto il sole davanti al palco su cui prenderà la parola il senatur. «Da 25 anni Bossi ci guida - ha osservato un anziano militante bergamasco -, e questo è un momento di difficoltà, ma è umano che succeda. Per questo siamo qui, attendiamo quello che ci dirà il Capo: lui per noi è come un santo».

«MARONI PREMIER SUBITO» - Dopo settimane di nuvole e pioggia, sul prato di Pontida domenica mattina è apparso il sole, per la gioia dei più scaramantici che l'hanno interpretato come «un segno del destino». «Leghisti, non fatevi ipnotizzare da Berlusconi» si leggeva al collo di un militante. «Basta con Berlusconi, solo promesse e niente soluzioni», aveva scritto un altro sul suo poster. «Occhio Silvio... ti facciamo 2 "Maroni" come "Castelli"», si leggeva su un altro cartellone. Ma più grande di tutti è apparso, dalle 8.45 del mattino, un gigantesco striscione con la scritta «Maroni presidente del consiglio!», proprio di fronte al palco: non è stato rimosso, quindi evidentemente non si trattava di un'iniziativa estemporanea ma in qualche modo avallata dagli organizzatori (ascolta la cronaca di Dario Di Vico). Ben presto i militanti hanno innalzato molti cartelli con la stessa scritta con l'aggiunta «Subito!!!» davanti al palco dal quale parlerà Umberto Bossi. Distribuiti anche volantini con la scritta «Maroni presidente del Consiglio subito». I militanti del Carroccio, alla domanda se veramente chiedono che l'attuale ministro dell'Interno diventi premier in un prossimo governo, hanno risposto praticamente all'unanimità: «Magari...». «Penso che nove su dieci la pensino così» ha detto Matteo Salvini, capogruppo leghista a Palazzo Marino. «Oggi si lanciano dei messaggi, vediamo quali verranno raccolti», ha aggiunto. Sopra il palco, che è vicino alla statua di Alberto da Giussano, uno striscione con la scritta «Verso la libertà». Alla destra del palco uno dei numerosi banchetti per la raccolta di firme a favore del decentramento dei ministeri (ripetuti inviti dal palco a firmare, «E' un dovere morale»). Numerose le bancarelle di merchandising, con gadget leghisti di ogni genere: spille, camicie verdi, T-Shirt «El Gh'è» col volto di Bossi, grappe, dolci padani eccetera. Altri striscioni erano dedicati a contestare l'Unità d'Italia. «Fratelli d'Italia? No, grazie», «150 anni d'infamia non possono cancellare millenni di storia. Padania libera», «Offresi 150 mila euro a chi darà un motivo per festeggiare i 150 anni dell'Unità» e persino «Triculur fora da i ball».

STRISCIONE STRAPPATO - È durata pochi minuti l'esposizione di uno striscione che bacchettava il Carroccio, appeso sul ciglio della strada. Un uomo sulla cinquantina, dopo aver incassato alcuni insulti dai militanti leghisti, aveva appeso uno striscione con la scritta «Datevi un taglio», in cui invitava la Lega a darsi una mossa per eliminare le Province e dimezzare il numero dei parlamentari per ridurre i costi della politica. Dopo qualche istante, alcuni leghisti si sono avvicinati e hanno tagliato lo striscione, togliendolo dalla ringhiera a cui era attaccato. L'uomo si è allontanato.

DAL PIEMONTE - Il governatore della regione Piemonte Roberto Cota ha deciso di raggiungere Pontida in pullman con un gruppo militanti piemontesi, direttamente da Novara, come ai vecchi tempi. Sembra infatti che lo stesso Bossi abbia chiesto ai dirigenti di partito un segnale da dare alla base in merito ad «un ritorno alle origini della Lega». Anche da Cassano Magnago, il comune natale di Umberto Bossi (definito dai militanti «il paese del Capo») è partita una comitiva di militanti della Lega Nord alla volta di Pontida. Muniti di bandiere, fazzoletti verdi e copie de «La Padania», i leghisti della zona si sono ritrovati di prima mattina davanti alla sede del movimento in centro al paese e hanno raggiunto il raduno a bordo di un pullman su cui non c'era un posto libero, tutti prenotati da giorni. «Vogliamo esserci anche noi - ha spiegato uno dei militanti - perché è un momento storico importante e dobbiamo far sentire la nostra vicinanza a Umberto». 

__________________-
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Deluso dal governo un elettore leghista su due Il taglio delle tasse priorità bipartisan

Il giudizio Solo il 22% dei cittadini approva l'operato dell'esecutivo: per la metà andrà avanti non più di un anno

Gli esiti delle amministrative e del referendum sono stati efficacemente definiti come veri e propri «schiaffi» contro l'esecutivo. In realtà, il comportamento elettorale dei cittadini appare il proseguimento di un clima di opinione sfavorevole al governo che era già stato segnalato da diversi sondaggi condotti nei mesi scorsi. Ma i dati delle rilevazioni effettuate dopo il voto evidenziano una situazione ancora più problematica. Ad esempio, dichiara oggi di approvare l'operato recente del governo solo poco più di un quinto (22%) dei cittadini. Si tratta del livello più basso registrato da diversi mesi a questa parte. Naturalmente, all'interno dell'elettorato di centrodestra, il giudizio è più favorevole, tanto che il 60% esprime una valutazione positiva. Ma è significativo notare che, anche nel sottoinsieme dei votanti per i partiti di governo, ben il 40% esprima un atteggiamento critico verso quest'ultimo. 

Se, anziché riferirsi all'ultimo periodo, si domanda un giudizio sull'azione complessiva del governo dalla sua costituzione ad oggi, il risultato è ancora più critico: complessivamente, tre italiani su quattro reputano «deludente» o «pessimo» l'operato dell'esecutivo in questi tre anni, con un significativo incremento rispetto all'analoga risposta data in occasione dei medesimi sondaggi effettuati gli anni scorsi. È di parere negativo sul governo il 23% degli stessi elettori del Pdl (e ben il 55% dei votanti per la Lega).

Alla luce di questi dati, non sorprende che anche l'opinione sulla persona del presidente del Consiglio sia, in questo momento, piuttosto negativa. Le valutazioni favorevoli al Cavaliere si aggirano oggi attorno al 30% (anche in questo caso, uno dei livelli più bassi degli ultimi mesi) e persino all'interno degli elettori del centrodestra, i giudizi sfavorevoli raggiungono la stessa percentuale di insoddisfatti vista in precedenza: quasi un quarto (23%).

Il governo è consapevole di questo stato di cose e, come si sa, ha deciso di reagire per tentare di riconquistare la fiducia degli elettori, varando quel pacchetto di riforme per tanto tempo promesse, ma mai attuate, che erano state alla base del consenso che elesse la maggioranza alle ultime elezioni politiche. Al riguardo, le priorità espresse dai cittadini sono unanimi, sia tra gli elettori di centrodestra, sia tra quelli di centrosinistra: è la riforma fiscale - che per molti significa semplicemente la riduzione delle tasse - ad essere in assoluto la più gettonata, tanto che è indicata da più del 40%. Si sa che i provvedimenti in materia di imposte sono in questo momento i più difficili, data la situazione di bilancio e la conseguente impossibilità di incrementare ulteriormente il deficit pubblico, ma resta il fatto che essi sono i più richiesti dalla popolazione. Segue la riforma della giustizia, mentre appare assai meno suggerito (e forse non compreso) qualsiasi tipo di intervento istituzionale.

Ma sarà davvero in grado il governo di fare queste riforme nei prossimi due anni? Nessuno lo sa, ma la maggioranza degli italiani appare scettica: il 54% ritiene che, tutto sommato, l'esecutivo non otterrà quanto promesso. C'è da dire, però, che anche questo dato medio nasconde una fortissima disparità di opinioni tra gli elettori dei due poli. Infatti, mentre la perplessità è condivisa dall'80% di chi si colloca nel centrosinistra (e dal 70% di chi si considera di centro tout court), la maggioranza (65%) dei votanti per il centrodestra è convinta che l'esecutivo riuscirà nei suoi intenti. Anche se, ancora una volta, c'è una parte consistente (sempre circa un quarto) dell'elettorato dei partiti di governo che appare poco propensa a credere nella capacità di quest'ultimo di reagire efficacemente a questo momento di crisi.

Uno dei motivi che sottostanno alla poca fiducia nella capacità di realizzazione da parte del governo delle riforme promesse sta nell'idea, assai diffusa, che esso non possa restare in carica ancora per molto tempo. Non a caso, la maggioranza relativa (45%) degli italiani ritiene che l'esecutivo non riesca a durare più di un anno (anche se una minoranza consistente, il 41%, continua a pensare - o ad auspicare - che esso giunga al termine naturale della legislatura).

Nell'insieme, l'opinione degli italiani riguardo alla situazione politica e alle prospettive future più opportune risulta, come sempre, divisa a metà, in relazione al proprio credo politico. Ma, da qualche tempo in qua, si intravedono ampie crepe di fiducia anche tra quanti hanno dato fino a oggi il loro consenso al governo. Proprio queste ultime rappresentano oggi il vero pericolo per Berlusconi e per la continuità dell'esecutivo.

Renato Mannheimer

______________
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Coinvolti nelle simulazioni gli usa e i Paesi le cui banche potrebbero andare in difficoltà

Piano B: un cordone sanitario se c'è il crac

Una «task force» anti-contagio in caso di insolvenza di Atene. Gli istituti francesi sono fra i più esposti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

 BRUXELLES - Per salvare la Grecia è già pronto un piano B o meglio C, cioè quello designato per contenere un'emergenza-default, l'eventualità peggiore e più temuta: tutti la reputano anche la più improbabile, la più lontana dalla realtà attuale, ma - come si usa dire - meglio avere poi dei rimorsi, che dei rimpianti. Squadre o «task force» di esperti sono state convocate, simulazioni sono state svolte sui programmi più sofisticati dei computer, tutte le ipotesi tratte da esperienze passate sono state passate in rivista. E tutto si riassume ora in un concetto: nell'evenienza di un default, di una situazione di insolvenza delle finanze elleniche, la prima cosa da fare sarà isolare la Grecia e le sue banche con un vero cordone sanitario-finanziario, perché il contagio non si propaghi al di là dei suoi confini, e a tutta la zona Euro gremita di banche che a loro volta si sono esposte in passato verso Atene. La Banca centrale europea, la Bce, è pronta a fare la sua parte: anche con una forte creazione di liquidità, come molti degli addetti ai lavori hanno capito già da qualche tempo.

In due parole, non si va avanti alla cieca e non c'è il panico al timone dell'Eurozona: così almeno assicurano gli esperti. Per arrivare a queste riflessioni e per delineare queste misure precauzionali, è stata necessaria tutta la tensione degli ultimi giorni. E hanno forse contato anche le fotografie e i video delle ultime ore. Domenica pomeriggio, alla stessa ora, immagini simili da quattro metropoli d'Europa. Poliziotti in assetto anti-sommossa, giovani dimostranti dal volto scoperto o mascherato, bastoni, cartelli, urla, malessere ovunque: Atene, Madrid, Berlino e perfino Bruxelles, capitale dell'Unione Europea oltre che del Belgio. Mentre nella capitale più piccola, Lussemburgo, 17 ministri finanziari cercano la medicina giusta per tutti, accettata da tutti: sperando che esista, e che non porti rapidamente all'assuefazione. La crisi del debito porta anche un contagio di paura e diffidenza reciproca, oltre che di disordine finanziario. E se tutti sono «indignados», a volte lo sono per ragioni opposte. A Berlino, per esempio, si dimostra per motivi ben diversi da quelli di Atene: i cartelli ironizzano su Georges Papandreou, il premier greco che in queste ore chiede disperatamente la fiducia del suo Parlamento, e contestano la reale necessità di questi ultimi 12 miliardi che la Ue e il Fondo monetario internazionale stanno per spedire ad Atene; soprattutto se a pagare debbono essere solo i governi, cioè i contribuenti, e non anche le banche. 

È la solidarietà comunitaria, che viene direttamente messa alla prova in questa crisi. I rapporti fra Nord e Sud, fra Paesi più ricchi e Paesi più legati allo Stato sociale. E lo dimostra anche il Belgio che propone di ridurre la quinta rata del prestito Ue-Fmi alla Grecia, poiché ancora quest'ultima non riesce a convincere sulla bontà dei suoi piani di austerità. Herman van Rompuy, il presidente stabile della Ue che oggi incontrerà Papandreou a Bruxelles, deve aver intuito bene tutto questo, se ora avverte che «il pessimismo paralizza l'azione» e invita chiunque voglia giudicare la Ue a «riguadagnare una certa distanza, una certa serenità, e più di tutto il resto un senso delle proporzioni». In altre parole: non guardate solo nello sgabuzzino di casa, e non lasciatevi atterrire da quello che c'è dentro, perché fuori c'è anche dell'altro, e ci si può fidare. Ma purtroppo, aggiunge, «la zona Euro è vista come una specie di paziente dell'economia mondiale».

Ecco, dunque, la necessità di quelle precauzioni da prendere su vari livelli. Il «piano A», chiamiamolo così, è quello più immediato che sta per essere adottato al Lussemburgo: quinta tranche degli aiuti Ue-Fmi da versare a luglio, 8,7 miliardi dalla Ue e 3,3 miliardi dal Fmi, 12 in tutto.

Poi il «piano B», seconda «gamba» dello stesso progetto, che dovrebbe partire a settembre e garantire il finanziamento del debito greco fino a metà 2013. In totale, 110-120 miliardi: 20-30 in arrivo dalle privatizzazioni greche, 20 dal «rollover» volontario delle banche che accetterebbero di non mettere all'incasso i titoli greci in scadenza, rinegoziandoli nel tempo; e 60-70 miliardi da Ue e Fmi. Infine il piano «C», quello riservato alla possibilità più remota. Scattato eventualmente il default, e disposta la «cintura anti-contagio» intorno alla Grecia e alle sue banche, l'accordo prevede che i Tesori o governi nazionali - compreso quello americano, e il tedesco, e il francese, e tutti gli altri - intervengano a ricapitalizzare le proprie banche più a rischio, soprattutto quelle che più sono esposte sul fronte dei Cds, i titoli derivati di copertura contro il rischio di insolvenza, richiesti e ottenuti a suo tempo da una vasta clientela (chi li ha in mano correrebbe ovviamente a riscuoterli in banca). 

L'ultima linea ideale di contenimento del «morbo» sarebbe presidiata dalla Bce: che in caso di affanno delle banche nazionali nell'opera di ricapitalizzazione, interverrebbe con creazione e iniezione di forte liquidità. Poi, di nuovo, tutti intorno al «paziente dell'economia mondiale».

Luigi Offeddu

____________--
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LIBIA

Raid su Tripoli, la Nato ammette

"Ci sono vittime civili"Ci sarebbero almeno nove morti fra gli abitanti di un edificio della capitale, colpito per "un malfunzionamento del sistema dei caccia". Il viceministro degli Esteri Khaled Kaim: "Attacco intenzionale"

 ROMA - La Nato ha ammesso di aver colpito obiettivi civili: un raid dell'Allenanza compiuto la notte scorsa su Tripoli ha provocato alcune vittime. Lo riferisce la stessa Alleanza in un comunicato, nel quale si legge che "l'obiettivo del raid era colpire un deposito di missili. Tuttavia, sembra che un'arma non abbia colpito il bersaglio e che a causa di un malfunzionamento del sistema dei caccia possa aver causato un numero di vittime civili".

Il portavoce del regime libico, Mussa Ibrahim, aveva affermato che i caccia dell'Alleanza atlantica hanno colpito un edificio civile nella capitale libica, provocando almeno 9 vittime fra gli abitanti, cinque delle quali appartenevano alla stessa famiglia, e ferendone altri 18. Un gruppo di giornalisti è stato accompagnato a vedere le macerie, nel quartiere di Al-Arada, dalle quali sono stati estratti i corpi di due persone. I reporter sono stati quindi condotti in ospedale, dove sono stati mostrati loro altri tre corpi, fra i quali un bambino e un neonato. 

Da Bruxelles, la Nato aveva fatto sapere di "essere a conoscenza delle dichiarazioni del regime libico" e di aver avviato un'indagine in merito. Si è trattato di un attacco "intenzionale contro edifici civili - ha commentato il viceministro degli Esteri, Khaled Kaim - un altro segno della brutalità dell'Occidente". Per i giornalisti è stato tuttavia impossibile appurare se i corpi provenissero tutti dall'edificio bombardato.

Secondo il comunicato, pubblicato sul sito dell'Alleanza, 

l'obiettivo prescelto era un sito missilistico situato nella capitale libica. "Sembra che un'arma non abbia però raggiunto l'obiettivo e che un malfunzionamento di sistema possa avere provocato alcune vittime civili", afferma la nota. Il generale Charles Bouchard, il comandante in capo dell'operazione Unified Protector, ha detto che l'Alleanza "esprime il proprio rammarico per la perdita di vite innocenti", ribadendo che nell'attuale campagna è sempre stata posta la massima attenzione nel "condurre attacchi contro un regime deciso a usare la violenza contro i propri cittadini. Anche se stiamo ancora cercando di stabilire con esattezza quanto accaduto, sembra proprio che l'incidente sia stato provocato da un errore di sistema". 

__________________-

REpubblica

L'allarme della Chiesa per il lavoro

"Giovani in crisi per la precarietà"Il Papa parla di un potere immorale e di richiami all'edonismo frutto di una crisi spirituale soprattutto dei giovani senza prospettive. E da Genova Bagnasco denuncia che "il problema dell'occupazione si è accresciuto"

 La Chiesa e i giovani in crisi per il lavoro. Benedetto XVI torna a parlare dell'affanno nel mondo giovanile e della ingiustizia dell'assenza di prospettive. E da Genova il cardinal Bagnasco, presidente della Cei, in una omelia denuncia che il "problema dell'occupazione si è accresciuto e sono giustificati i timori per il futuro".

"Nell'attuale fase storica e sociale - dice il Papa - non vanno "dimenticate la crisi di non poche famiglie, aggravata dalla diffusa fragilità psicologica e spirituale dei coniugi, come pure la fatica sperimentata da molti educatori nell'ottenere continuità formativa nei giovani, condizionati da molteplici precarietà, prima fra tutte quella del ruolo sociale e della possibilità lavorativa".  L'allarme viene lanciato durante la visita a San Marino, e tende chiaramente a mettere in rapporto la crisi per il lavoro e l'affermarsi di un potere privo di moralità.

"Non mancano difficoltà e ostacoli, dovuti soprattutto a modelli edonistici che ottenebrano la mente e rischiano di annullare ogni moralità. Si è insinuata la tentazione di ritenere che la ricchezza dell'uomo non sia la fede, ma il suo potere personale e sociale, la sua intelligenza, la sua cultura e la sua capacità di manipolazione scientifica, tecnologica e sociale della realtà". 

__________
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Rifugiati, sono 43,7 milioni nel mondo

ROMA - Nel 2010 quasi 44 milioni di persone hanno vissuto lontano dalla propria casa, dalla propria città in fuga da guerre, persecuzioni o violazioni di diritti civili. Poco meno della popolazione spagnola. Un'enorme tragedia umana che colpisce soprattutto i paesi più poveri: in Pakistan vivono un milione e novecentomila profughi, un milione e centomila in Iran e un milione in Siria. Dati resi ancora più drammatici dall'esiguo numero di chi è riescito a tornare a casa: nemmeno uno su dieci del totale dei profughi. 

Sono i dati del rapporto Global Trends 2010 dell'Unhcr, l'agenzia Onu per i rifugiati, diffuso oggi in occasione della giornata mondiale dei rifugiati. il rapporto, relativo al 2010, non copre affatto le centinaia di migliaia 1 di persone fuggite dalla guerra civile in Libia e le altre emergenze scoppiate dall'inizio dell'anno.

I numeri. Dei 43,7 milioni di persone che si sono ritrovati lontano dalla propria casa, 15,4 milioni sono rifugiati sotto la protezione dell'Unhcr o dell'agenzia per la Palestina; 27,5 milioni di persone sono fuggiti all'interno del proprio paese e circa 850mila sono alla ricerca di asilo. Circa 15.500 sono i bambini e le bambine separati dalle proprie famiglie: la maggior parte arrivano da Afghanistan e Somalia.

Dei 15 milioni di rifugiati che hanno lasciato il 

paese, neanche 200mila sono potuti tornare indietro, il dato peggiore degli ultimi 20 anni. Un dato leggermente migliore riguarda chi è rimasto nel proprio paese: di questi 27 milioni di persone (mai così alto negli ultimi 10 anni), hanno fatto ritorno a casa quasi in tre milioni. 

La maggior parte dei rifugiati, circa tre milioni, arrivano dall'Afghanistan e vivono in 49 paesi, anche se si concentrano (il 96 per cento) in Pakistan e Iran. Tanti anche gli iracheni in fuga (1,7 milioni) e i somali (770 mila, il doppio rispetto al 2005). 

L'impatto economico. Il dramma umano dei rifugiati ha anche un aspetto economico non secondario: il peso dei rifugiati ricade infatti sui paesi ospitanti, che sono tra i più poveri al mondo. Il Pakistan ha 710 rifugiati per ogni dollaro del suo Pil, il Congo 475 e il Kenya 247. Facendo un confronto, la Germania - che pure è il paese industrializzato con la maggior popolazione di rifugiati, 594 mila - ha solo 17 rifugiati ogni dollaro di Pil. 

I 'senza-stato'. Un altro numero da sottolineare, si legge nel rapporto dell'Unhcr, sono le persone senza nazionalità: il numero, difficile da stimare a causa di differenze nella definizione e nella rilevazione, sarebbe intorno ai 12 milioni. "Per questo - fa sapere l'agenzia - lanceremo una campagna ad agosto per sensibilizzare l'opinione pubblica su questo problema e accelerare gli interventi per queste persone.

_________________
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La spinta propulsiva è finita 

FEDERICO GEREMICCA 

E passi per i tanti militanti che affollano il pratone di Pontida vestiti da Alberto da Giussano, con mantello, spadone e tutto il resto, nonostante i trenta gradi all’ombra. E passi anche per quelli che sfoggiano elmi da unni o da vichinghi, con belle corna lunghe e arcuate.

Ma quando in attesa dell’arrivo di Bossi il segretario della forte Lega di Bergamo chiama sul palco «i templari del bel fiume Serio» - e loro sul palco ci salgono davvero - allora il dubbio svanisce, e si può dire con certezza che da queste parti qualcosa non va: o almeno non va più. E non va più perché il folklore va bene quando adorna e rappresenta - come è stato fino a ieri - una linea corsara, furba e spesso fin troppo aspra; ma quando quella linea non c’è più, quando l’affanno è evidente e il Capo non ha una rotta da indicare alla sua gente, allora non resta che il folklore: e di folklore anche una forza come la Lega, ben radicata nelle valli di quassù, lentamente può morire.

Forse è questo, al di là degli ultimatum veri o presunti spediti all’indirizzo di Silvio Berlusconi, il messaggio che arriva da Pontida: il vecchio Carroccio è nei guai, fermo e incerto sulla via da imboccare perché scosso e stupito - forse perfino più del Pdl - dal doppio capitombolo elezioni-referendum. La battuta d’arresto ha lasciato cicatrici profonde in un partito non abituato alla sconfitta: e la reazione, a cominciare dal gran raduno di ieri, non sembra affatto all’altezza dei problemi che ha di fronte. E’ come se, gira e rigira, la Lega avesse esaurito la propria spinta propulsiva, fosse d’improvviso a corto d’argomenti e a nulla servisse - anzi - riproporre gli stessi con più enfasi e più durezza.

E’ un problema non da poco perché - al di là delle tattiche su quando e come votare - riguarda il futuro stesso del movimento. Ed è un problema - alla luce di quel che si è visto e sentito ieri a Pontida, tra bandieroni e facce dipinte di verde - che la Lega farebbe bene ad affrontare. Dovrà chiedersi, per esempio, quale ulteriore forza espansiva può avere un movimento che chiede la fine dei bombardamenti in Libia non perché lì continuino a morire donne e bambini, ma perché costano troppo e poi finisce che arrivano nuovi immigrati a Ponte di Legno o a Gallarate. O che ha individuato l’approdo della Grande Guerra a Roma ladrona nella richiesta che almeno qualche ministero, anche di serie B, venga trasferito al Nord. Si può crescere ancora con slogan e obiettivi così? Forse nelle valli. O lungo le sponde di fiumi custoditi dai templari... Ma già se si guarda a Milano, moderna capitale del Nord, occorrerebbe interrogarsi sul perché alle ultime elezioni solo un cittadino su 10 ha deciso di votare Lega.

Quella della modernità - modernità di linea, di organizzazione e di idee e proposte per il Paese - è un’altra questione che ieri a Pontida è saltata agli occhi in maniera ineludibile. Sembra paradossale dirlo della Lega che al suo irrompere sulla scena modernizzò non poco in quanto a temi (quello della sicurezza nelle città, per dirne uno) e perfino in quanto a proposte istituzionali (il federalismo): ma ieri il folklore e il richiamo all’identità, utilizzati per supplire all’assenza di linea, sono apparsi d’improvviso vecchi, inattuali e quasi figli di un’altra epoca. Tra un supermercato e un nuovo grande parcheggio, la modernità sta letteralmente (e simbolicamente) mangiandosi il pratone di Pontida: e a fronte dei tanti cambiamenti, la Lega risponde riscoprendo la secessione (tema degli esordi), l’identità padana e inasprendo la lotta ai clandestini (triplicato il tempo di internamento nei Cie). Difficile andar lontano, così. E difficile anche - se non in virtù dei meri numeri - mettere davvero spalle al muro l’amico-nemico Berlusconi.

Se serviva una controprova di quanto fosse ormai logorato il rapporto tra la Lega e il premier, ieri la folla di Pontida - una gran folla, come solo nei momenti di grandi vittorie o di grandi difficoltà - l’ha fornita. Fischi ogni volta che veniva citato il suo nome, grandi striscioni per invocare «Maroni premier». Bossi ha definito la leadership di Berlusconi alle prossime elezioni «non scontata»: ma si è dovuto fermare lì, avendo chiaro che una parola in più lo avrebbe spinto in un vicolo al momento del tutto cieco. Il punto è che la base leghista - antiberlusconiana per ragioni quasi antropologiche e caricata per anni a pallettoni fatti di slogan duri e modi spicci - digerisce sempre peggio certe prudenze (obbligate) del Gran Capo. E’ a Berlusconi, alle sue ossessioni giudiziarie e ai suoi bunga bunga che vengono infatti attribuite le sconfitte dolorose non solo di Milano ma di Comuni-simbolo nell’iconografia leghista, da Gallarate a Desio, fino a Novara. A fronte di questo, la prudenza dei capi è sempre meno accettata, e molti non nascondono di avercela anche con chi, nella Lega, si sarebbe «romanizzato»...

Un’immagine, ieri, ha colpito molti dei cronisti accorsi a Pontida. E’ accaduto quando, poco prima dell’arrivo di Bossi sul palco, volontari del servizio d’ordine leghista hanno sequestrato e poi minuziosamente sbrindellato un lungo striscione bianco con delle frasi vergate in nero: «Datevi un taglio. Abolite le Province e dimezzate il numero dei parlamentari. Ce lo avevate promesso». Una contestazione figlia dei furori del passato, certo; e frutto, magari, di quelle compatibilità politiche che nessun capo leghista, nelle valli, ha mai spiegato ai militanti della base e ai templari che vigilano sul fiume Serio... Un problema, anche questo. E a giudicare da certi umori, nemmeno semplicissimo da affrontare.

________________
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L'isola-palcoscenico

alla fine resta sola 

FRANCESCO LA LICATA 

 Da qualche tempo Lampedusa sembra diventata un grande palcoscenico 
dove, in alternanza, si rappresenta ora l’enorme tragedia dell’umanità in fuga da guerre, povertà e tirannia, ora l’intramontabile commedia della politica che cerca l’affermazione di idee della vita e della libertà spesso opposte e contrastanti.

È toccato ieri ad Angelina Jolie, star autentica e dunque lontanissima dal sospetto di autoesaltazione, celebrare con parole sincere Lampedusa e indicarla come «Porta d’Europa» aperta e accogliente. L’ambasciatrice Onu di buona volontà ha avuto giudizi generosi sui lampedusani che ormai da anni affrontano l’emergenza umanitaria senza abbandonarsi ad isterismi e senza chiudersi nell’egoismo ottuso.

Solo un paio di settimane prima Claudio Baglioni, che a Lampedusa tiene casa, attraverso la sua Fondazione aveva messo su una manifestazione per concentrare l’attenzione sui problemi dell’isola. Ha portato 33 cantautori in concerto e per tre giorni tutti insieme hanno incitato: «Lampedusa sùsiti», alzati. «Qui - commentava Baglioni - si gioca una partita bella».

Già, si gioca proprio una partita: questo è certo. Una partita politica il cui esito non è prevedibile e che attira nell’isola personaggi contrastanti e non sempre vicini alle necessità degli isolani.

A marzo giunse il leghista Borghezio che accompagnava Marine Le Pen, candidata all’Eliseo dell’estrema destra francese. Anche in quell’occasione il sindaco De Rubeis - come ieri con la Jolie - fece da padrone di casa. Ma le parole della Le Pen erano molto diverse e annunciavano rudemente ai migranti che per loro non ci sarebbe mai stato spazio in Europa. Ecco, quella era un’altra missione ancora. E pure la discesa del governo, l’arrivo di Berlusconi, accorso per placare le proteste dei cittadini nel momento più acuto degli sbarchi massicci. Non fu esattamente felice la promessa del premier di trasformare l’isola in un enorme campo da golf, espediente probabilmente suggerito da chi ha interessi in quel settore del tempo libero e dello sport.

E così, gli ospiti illustri si succedono a ritmo sempre più frequente, ma Lampedusa rimane immobile coi suoi problemi, divisa tra il dovere della solidarietà insito nella propria origine di terra d’accoglienza e la paura del nuovo sconosciuto.

______________ 
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Disperso in Libia 

il generale Sarkozy 

CESARE MARTINETTI 

Chi ha visto il generale Sarkozy? A tre mesi dall’inizio delle operazioni in Libia il presidente appare disperso in battaglia. L’Eliseo ha celebrato sabato il 71° anniversario dell’appello di De Gaulle alla Francia occupata: «La fiamma della resistenza francese non si spegnerà...». Ma dell’altro anniversario, nessuna notizia.

Più ravvicinata e più modesta, anche la campagna contro Gheddafi era cominciata con un proclama: «Accompagniamo la Libia verso un nuovo avvenire...». Sono passati novanta giorni e non si è detto una parola. Sul sito dell’Eliseo (www.elysee.fr) campeggia tuttora una grande foto del vecchio De Gaulle. E del «generale» Sarkozy non c’è traccia.

Eppure il presidente francese s’era lanciato da tempo in un forcing diplomatico irresistibile. Mentre i «Mirages» da giorni scaldavano i motori nella base di Solenzara (alta Corsica), fin dal 24 febbraio la Francia aveva chiesto una riunione urgente al Consiglio di Sicurezza dell’Onu, quello stesso giorno monsieur le président ne aveva parlato al telefono con Obama, tre giorni dopo con il premier inglese Cameron e subito dopo con il presidente Ue Van Rompuy. Il Consiglio europeo si riuniva finalmente l’11 marzo, il 17 il consiglio di sicurezza dell’Onu approvava la risoluzione n. 1973 in difesa della popolazione civile libica.

Il 18 marzo Sarkozy è finalmente in condizione di indirizzare un «messaggio molto chiaro» al colonnello Gheddafi parlando a nome di Francia, Gran Bretagna, Stati Uniti e con il sostegno dell’emiro del Qatar: «Siamo pronti ad usare tutti i mezzi necessari, in particolare militari, per bloccare l’azione criminale e assassina del governo libico contro il proprio popolo... È nostro dovere intervenire». Cominciano i raid aerei. Il 22 Sarkozy fa un blitz a Solenzara per congratularsi con i piloti impegnati negli attacchi che, dichiara, «hanno già permesso di limitare il numero di vittime civili». Poi chiama Obama al telefono per «fare il punto». Il 24 il presidente francese comunica al Consiglio europeo che gli Emirati Arabi si sono uniti alla coalizione. Il 28 marzo, riuniti in videoconferenza, Sarkozy, Cameron, Obama e una riluttante Angela Merkel si esprimono a favore della «transizione politica» in Libia. Intanto la Francia è il primo Paese a riconoscere il governo «ribelle» di Bengasi: il ministro degli Esteri Alain Juppé lo annuncia al suo primo manifestarsi dalla piazza cairota di Tahrir e il «presidente» Jalil viene ricevuto con una certo solennità all’Eliseo.

Sono passati, appunto, tre mesi e il dossier libico è praticamente scomparso dai radar dei media francesi: nulla di nuovo sul sito dell’Eliseo, silenzio sulle operazioni militari, il generale francese Abrial dal comando della Nato dice che se i combattimenti continuano si rischia di rimanere a corto di mezzi, eppure i giornali ne riportano appena la notizia. Nessuna polemica, nemmeno dall’opposizione, perché vige la regola «repubblicana» secondo cui la politica estera non è quasi mai oggetto di contesa tra i partiti. L’unica vera querelle, secondo un rito tanto caro ai parigini, è stata culturale: l’interventista pentito Claude Lanzmann (il grandissimo regista di Shoah e tuttora direttore della rivista di Sartre Les Temps Modernes) contro l’interventista convinto Bernard-Henri Lévy, ispiratore di Sarkozy. Eppure anche i socialisti hanno approvato. Nessun dibattito in Parlamento. L’ultima audizione di Juppé all’Assemblée è del 4 maggio: «Gheddafi deve andarsene...», ha detto il superministro degli Esteri. Ma Gheddafi è sempre là.

Com’è accaduto che l’astuto Sarkò rischia di impantanarsi in una nuova guerra d’Algeria? «Atavismo bonapartista», risponde Edwi Plenel, ex direttore della redazione di Le Monde ora alla guida del quotidiano online Mediapart (www.madiapart.fr), grintosissimo giornale di opposizione. Ma c’è qualcosa di più: calcolo politico, tentazione neocoloniale e naturalmente business. La Francia è stata colta impreparata dalle rivolte arabe, il ministro degli Esteri Michèle Alliot-Marie ha dovuto dimettersi per la sua vicinanza al tiranno tunisino Ben Ali, il primo ministro François Fillon ha rischiato la stessa fine per la prossimità con il regime di Mubarak. Lo stesso Sarkozy ha lasciato la sua firma (che Chirac aveva invece rifiutato) sul libro d’oro degli ospiti del colonnello Gheddafi a Bab Azizia: «Sono felice d’essere qui a parlare del futuro». Erano solo due anni fa e in quel «futuro» c’era Total, Alstom e Areva, petrolio, trasporti e un reattore atomico per dissalare l’acqua del mare. Ma Wikileaks ha rivelato un dispaccio con la delusione dei diplomatici francesi sul finire del 2010: «Questi parlano parlano ma non comprano mai niente».

In questo contesto le rivoluzioni arabe offrono all’Eliseo il modo di rientrare nella partita mediterranea, sfuggita all’ambizione sarkozista affermata all’inizio della presidenza di rilanciare il ruolo francese sul Maghreb. Il tam tam delle rivolte di Tunisi e del Cairo consente anche alla Francia di indossare l’abito che le si addice di difensore perenne di diritti umani dei giovani arabi, strizzando insieme l’occhio alle sue banlieues inquiete.

Un calcolo sbagliato? Vedremo. Liberatosi dall’incubo di dover affrontare Strauss-Kahn tra un anno alle presidenziali, si trova a fare i conti con il fantasma di Gheddafi. E per ora, rimesso nell’armadio il képi blanc, il generale Sarkò deve cedere le insegne all’unico vero generale transitato per l’Eliseo: De Gaulle.

